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Aurelio Massidda

SARDEGNA MADRE

ZONA Contemporanea





alla amata terra
che mi diede i natali





Introduzione

Quali sentimenti affollano e nutrono chi è stato costretto, per la-
voro o per studio, a lasciare la nostra terra, molti purtroppo li hanno 
assaporati con grande amarezza.

Sentimenti di rabbia contro l’impotenza di una terra arida, voglia 
rabbiosa ma anche illusione di fuggire dalla miseria per costruire se 
stessi, farsi una nuova immagine, mettere le condizioni in un altro 
paese o un’altra regione, per una vita migliore degna di essere vis-
suta, in cui essere qualcuno stimato e amato.

Ed in questo continuo lottare per farsi, per costruire il proprio av-
venire, magari con uomini e donne non della propria terra, sempre 
emerge il pensiero verso la Sardegna, Madre lontana, a volte tenera, a 
volte arida, ma sempre madre...

Scompare allora la rabbia iniziale per lasciarsi sopraffare dal desi-
derio di lei: accettandola nella vita stentata che ha offerto, identifi-
candosi con le sue bellezze, cogliendo al volo l’occasione per rive-
derla, riscoprirla meglio, amarla da figli.

E, soprattutto, superato quel braccio di mare, nonostante la nostra 
tendenza a mimetizzarci con altri  popoli,  nasce spontaneo il  senti-
mento che tutto raccoglie in unità e ci riporta come figli dispersi tra 
le braccia materne della nostra terra: la nostalgia.



Nostalgia,
ricordo struggente di cose passate
che rivivono nei sogni e nelle parole,
pur in situazione di nuova agiatezza.

Riappaiono brani di vita,
carichi di rabbia e di speranza;
figure familiari dalle profonde tracce;
immagini femminili,
oggetto di desiderio primitivo,
che ancora chiedono liberazione:
è la mia terra che ho lasciato
con le sue rocce bruciate dal sole
e il suo mare limpido
che sempre suscita sentimenti di figlio.

Non tutto era felicità! ma, si sa, la nostalgia
su tutto stende un velo di bellezza
ed anche i ricordi di sofferenza
si ammantano di serenità,
quando aiutano a costruire un uomo.

Non tutti i fratelli che han lasciato la nostra terra 
eran servi pastore, né tutti son divenuti poeti; 
ma, tutti, con la traccia del proprio cognome, 
con la propria opera, talvolta la più umile, 
han reso e renderanno onore alla terra che ci ha generato: 
la Sardegna Madre.



La mia terra

Con grida di pianto 
ho salutato il nuovo giorno,
speranza di forti braccia
al mio vecchio mondo.

Terra arida,
dai dolci frutti
strappati dalla fatica dell’uomo,
ha abbracciato i miei giorni,
sempre offrendo speranze,
sempre gioie rinviando...

Non provo odio
per promesse disilluse,
non rancore...
solo amore sofferto,
abbraccio di terra amica.
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